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LE DOMANDE SULLE ORIGINI E SUL FUTURO DELL'UOMO 

Una crisi energetica 
qualche millennio fa 

MARVIN HARRIS. Can­
nibali e re, Feltrinelli, 
pp. 238, L. 7000 

Verso la fine degli anni 
'30 l'antropologia america­
na era dominata dalla scuo­
la di Boas, teoricamente 
orientata verso una com­
prensione di tipo compor­
tamentistico e psicologico 
dei fenomeni culturali. Ne­
gli stessi anni, in parziale 
contrapposizione con que­
sto indirizzo, si sviluppò 
negli USA il cosiddetto 
« materialismo culturale », 
la cui prospettiva privilegiò 
lo studio dei fondamenti 
tecnico-economici delle cul­
ture e delle societàNche ca­
devano sotto lo sguardo del­
l'antropologia. 

Oggi, di questa tradizio­
ne del materialismo cultu­
rale, si rende disponibile al 
pubblico italiano il recente 
volume dh Marvin Harris 
Cannibali e re. Il libro si 
presenta subito con le ca­
ratteristiche riunite del sag­
gio polemico, della sintesi 
teorica e della mediazione 
filosofica, con quel tanto 
di mistero che la parola 

« Cannibali e re » di Harris e la di­
scussione sul « materialismo cultura­
le » - L'esclusione del sociale dal­
l'analisi a tutto beneficio di un livello 
tecnico-ecologico come unico fattore 
esplicativo della dinamica storica 

« cannibale », contenuta nel 
titolo, ispira a chi si ac­
costa a questo lavoro. 

La tesi centrale del libro 
di Harris è quella per cui la 
storia dei gruppi umani 
più semplici, così come 
quella delle società più 
complesse è costituita da 
oscillazioni tra situazioni di 
rarità delle nsorse che met­
tono gli uomini nella con­
dizione di procacciarsi nuo­
ve fonti di sussistenza, e si­
tuazioni di pericoloso incre­
mento demografico che o-
gni crisi produttiva, una 
volta risolta, tende a ge­
nerare, mettendo ancora 
una volta gli uomini di 
fronte ad una situazione 
di penuria alimentare. 

Per Harris ogni crisi e 

la sua soluzione sono de­
terminate da ciò che egli 
chiama « rapporto costi/ 
benefici » in termini calori­
ci (perché una attività pro­
duttiva sia vantaggiosa bi­
sogna cioè che le calorie 
spese nel processo produt­
tivo siano inferiori a quel­
le ottenute mediante tale 
processo) che diventa la 
griglia di lettura di tutte le 
rivoluzioni tecniche e pro­
duttive della storia, da quel­
la neolitica fino a quella 
capitalistico - industriale, 
passando per i protoagricol­
tori amazzonici, i Melane­
siani, gli Uroni del Canada 
e gli Aztechi (fino ad oggi 
insospettati cannibali) i Su­
meri, gli Ebrei, i Celti i 
« dispotismi orientali », il 

feudalesimo. 
L'idea, in sé accattivante, 

e anche operativa a livello 
di analisi su situazioni con­
crete molto circoscritte nel 
tempo e nello spazio, non lo 
è più se si pretende, come 
in effetti Harris fa, di uti­
lizzarla nel quadro di una 
teoria generale dell'evolu­
zione delle società umane. 
Sul piano teorico infatti, la 
mancanza più grave di Har­
ris consiste nell'aver elimi­
nato qualsiasi considerazio­
ne della dialettica sociale 
come elemento essenziale 
per potere comprendere la 
dinamica della trasforma­
zione storica. 

Leggendo Cannibali e re 
si ha l'impressione che 1' 
esclusione del sociale dall' 
analisi a beneficio di un li-
\ello tecnico-ecologico co­
me unico fattore esplicati­
vo della dinamica storica 
sia anche un effetto dell'in­
sistenza con la quale il suo 
autore si vuole difensore 
dello studio delle condizio­
ni oggettive dell'evoluzione 
che egli identifica con un 
determinismo di tipo mate­
rialista come contrapposto 

Fantascienza al passato 
L'invito ad immaginare materialmente le origini - Una fisionomia dell'uomo 
incisa dai tratti primitivi della fame> dell'avidità di spazio e di dominio 

L'americano che cuoce una bistecca alla griglia per 
l'ospite di riguardo può non conoscere l'etimologia del ter­
mine « barbecue »: dal caraibico « barbricot », « una griglia 
di rami verdi usata per preparare feste cannibalistiche ». 
In una vita quotidiana in cui ben poco è rimasto di « sel­
vatico» (spariti gli odori e i sapori, rare le piante, ridotto 
e sfigurato il bestiario degli animali vivi o commestibili, a 
pagamento i paesaggi, invisibili le orme degli altri) la me­
moria del « selvaggio » si annida ormai soltanto in rituali e 
parole d'uso, spenta, apparentemente, e inoperosa, ma pronta 
a bruciare e a pungere se l'antropologo accorcia le distanze 
nello spazio o nel tempo e (come Marvin Harris nel passo 
qui sopra citato di « Cannibali e re ») trasforma ai nostri 
occhi l'ospitale americano in mansueto cannibale. 

Il fascino di un libro come « Cannibali e re ». evocante 
fin dal titolo categorie fiabesche, si affida, al di là della 
sua validità e coerenza scientifica, a questo robusto invito 
a immaginare materialmente il passato in un momento sto­
rico dominato, come il nostro, dall'apprensione angosciosa 
del futuro. Forse mai prima la nostra identità culturale 
aveva limitato tanto il nostro orizzonte « naturale », la­

sciandoci soli e consapevoli al centro dell'universo-mac-
china di nostra fabbricazione a prevedere tetre mutazioni 
della specie o un apocalittico ritorno al deserto primevo. Si 
è tentati allora (come lettrice di narrativa sono tentata) 
di vedere nel saggio antropologico di Manin Harris una 
sorta di grandiosa fiaba delle origini — controparte della 
fantascienza e della distopia — costruita con sapiente ten­
denziosità su un materiale ricchissimo. 

E. in effetti, lucido, arrogante, esperto delle leggi del pa­
radosso e dell'improbabile come può esserlo solo un nar­
ratore, Harris traccia una fisionomia dell'uomo profonda­
mente incisa dai tratti primitivi della fame, dell'avidità di 
spazio e di dominio, che la maschera della cultura ripro­
duce ingentiliti, più sobri o più maestosi. La storia di cui 
quest'uomo economico e ecologico, prima che inventore di 
riti e di miti..è il protagonista, appare motivata nelle sue 
varie fasi (dal sorgere delle prime comunità agricole alla 
formazione degli stati e degli imperi al configurarsi delle 

_ moderne burocrazie tecnologiche) dalle strategie opposte o 
combinate della sopravvivenza e del potere. Le crudeltà che 
la dominano, infaticidio e cannibalismo in particolare, sono 

«Verità eterne» 
per il mercato delle idee 

Le ragioni del successo editoriale - I precedenti della situazione che oggi 
affrontiamo - L'esaurimento delle risorse e la necessità di un salto tecnologico 

Ho letto il libro di Varrin 
Harris con un senso crescen­
te di irritazione, fino agli 
ultimi capitoli, giunto ai qua­
li ho mutato atteggiamento 
e idea. Eccone le ragioni. Il 
discorso di Harris si muove 
nella linea o*tnccntesra e 
molto tradizionale delle teo­
rie universali di spiegazione 
della storia, che partono da 
un assunto che dovrebbe es 
sere la ragione ultima di 
tutto. 

Il procedimento è il solito. 
Vengono enunciate una serie 
di proposizioni come ipotesi 
dì spiegazione di certi feno 
meni, le quali avendo all'ori­
gine il carattere di mere prò 
babilità, assumono poi gra 
datamente, nel corso della 
esposizione, quello di ccrtez 
ze assolute. Si passa cioè dal 
forse al certamente è co-i. 
sulla scorta di un dato ni: 
mero di informazioni e di 
conclusioni su punti portico 
lari. C i v>.'> ;M* ' cnvtl "l'ri 
studiosi, scelte lilterar.cntc 
nella sterminata mole della 

letteratura scientifica a di­
sposizione. 

Un discorso argomentatiro. 
che lascia molto spazio alle 
interpretazioni soggettive, 
viene alla fine presentato co 
me una dimostrazione scien­
tifica. Dall'ipotesi alla teo­
ria. per corto circuito. Una 
piena valutazione di una >i 
mile « teoria » potrebbe far­
si solo attraverso un esame 
comparativo dell'intero cor­
pus delle informazioni dispo­
nibili sulla storia universale 
dell'umanità, per soppesare 
la consistenza delle prove ci 
tate a favore della teoria 
stessa, in rapporto a quelle 
a carico, tralasciate come 
irrilevanti. Una fatica impro 
ba che ben pochi riterreb­
bero giustificata, col che vie 
ne posto un solido deterren­
te alla critica. 

L'assunto di Harris è il 
seguente. Lo successione dei 
modi di produzione nella sto 
ria umana si spiega in base 
ad un fenomeno fondamen 
tale che sj esprime così: 
< Pressirme demografica, in­

tensificazione della produzio­
ne ed esaurimento delle ri­
sorse, sembrano (...) costi­
tuire la chiave per compren­
dere l'evoluzione dell'orga­
nizzazione familiare, dei rap­
porti di proprietà, dell'econo­
mia e delle credenze religio­
se. comprese le preferenze e 
i tabù alimentari » (p. 11). 
In altri termini l'evoluzione 
da un modo di produzione 
ad un altro si verificherebbe 
a causa del fatto che una 
crescente pressione demogra­
fica provoca, come reazio­
ne attiva, un aumento dello 
sfruttamento delle risorse 
dell'ecosistema che, attuato 
oltre un certo limite, porta 
al suo disfacimento e al crol­
lo del sistema sociale che ri 
si era costruito sopra. Da 
questa impasse ricorrente la 
umanità sarebbe uscita sem­
pre e solo attraverso l'ado­
zione di una tecnologia mio 
va in relazione al passalo. 
capace di ristabilire l'equi 
libria fra le risorse disponi­
bili e le dimensioni del grup­
po sociale, facendo compie­

re al modo di produzione un 
salto qualitativo, che lo cól-
lochi su nuove basi e apra 
la via ad un nuovo ciclo so­
stanzialmente analogo al pre­
cedente. 

Sulla scorta di questo sche­
ma Harris spiega l'infantici­
dio femminile presso i cac­
ciatori raccoglitori, i cosidet-
ti t assassini dell'Eden », l'in­
venzione dell'agricoltura e 
la conseguente origine della 
guerra, la supremazia ma­
schile in campo sociale e il 
< complesso di Edipo », Tori-
pine degli Stati, il canniba­
lismo rituale degli aztechi — 
attribuito ad una carenza so­
ciale di proteine animali —, 
l'etica delle grandi religioni 
storiche: U sorgere degli 
« imperi idraulici » descritti 
da Wtttrogel, e alla fine il 
capitalismo, passando per il 
feudalesimo. Ed è soprattut­
to in quest'ultima parte, in 
un settore di problemi cioè 
nel quale da anni si affati-
( 'io studiosi di storia eco­
nomica e sociale, che la spa­
valda sicurezza delle affer-

Pozzo d'acqua in un villaggio etiopico 

al volontarismo e all'ideali­
smo. In realtà Harris non 
sembra rendersi conto del 
fatto che l'idealismo, nelle 
scienze umane, non può es­
sere sconfitto da un deter­
minismo volgare, che è poi 
il suo contrario, ma da un 
materialismo intelligente. 
Lo studio dei processi di 
trasformazione storica sulla 

base dell'ottica energetico-
proteica di Harris tende­
rebbe a ridurre lo stesse 
materialismo culturale- ad 
una specie di interpretazio­
ne caricaturale di una vi­
cenda storica che Cannibali 
e re vuole invece presen­
tare come 

Ugo Fabietti 

le stesse della fiaba in cui hanno lasciato la loro impronta 
Già nell'eden dei nomadi cacciatori — raccoglitori del 

paleolitico — la violenza è presente nella pratica dell'in­
fanticidio, di preferenza femminile. Condannata dal terri­
bile dono della fertilità, la donna corre, fin dalla preistoria. 
il rischio di essere immediatamente esclusa dalla vita, can­
cellata alla nascita, perchè è « il numero delle femmine in 
età riproduttiva a determinare quasi esclusivamente il tasso 
di crescita delle popolazioni che non praticano la monoga­
mia ». E se le società successive cercano di « coprire » con 
una motivazione culturale la strage delle femmine, inutili 
in guerra, svalutate percnè « non combattenti », (ma pun­
tualmente educate al pacifismo), l'infanticidio ricompare 
clandestino nell'Inghilterra della rivoluzione industriale 
sotto le specie dell'incuria: l'ustione mortale, il soffoca­
mento notturno, casi comuni, .assolvibili dal magistrato o dal 
parroco. Nel suo * determinismo » Harris riesce a ricucire 
la rete di consuetudini dentro la quale l'evento anomalo 
l'infrazione ripetuta, la crudeltà che nella fiaba accettiamo 
come norma) viene integrato e occultato. 

Ogni civiltà erige i propri monumenti su cumuli d'ossa. 
ma il regno degli Aztechi del Messico, cui sono dedicati i 
capitoli centrali di « Cannibali e re ». appare visibilmente 
tappezzato, intarsiato da una macabra iconografia, quasi che 
la morte vi avesse preso allegorica dimora. Confutando le 
teorie freudiane e le interpretazioni religiose dei grandi 
sacrifici umani, del cuore e del sangue delle vittime offerti 
freschi dal sacerdote agli dei collerici, ( Harris « materia­
lizza » il fenomeno del cannibalismo: vivo o torturato, il 
prigioniero serve alla conservazione del potere costituito in 
quanto «svolge per i guerrieri da addestrare la stessa fun­
zione dei cadaveri per l'addestramento dei medici »; cotto 
in uno « stufato insaporito con pepe e pomodori » (un oc­
cultamento gastronomico dell'identità dell'ucciso tipico della 
fiaba) viene consumato in tutte le sue parti commestibili 
« come un animale domestico ». I vecchi che. avidi ai piedi 
dell'immensa piramide sacrificale, aspettano il tonfo del 
corpo ruzzolante giù per i ripidi gradini come segnale del 
banchetto, sono, tra le comparse dello spettacolo, le più 
allarmanti, perchè ignorano il funzionamento reale del mec­
canismo « dispensatore » grazie al quale fame e prestigio 
vengono appagati in un unico cerimoniale. 

Oggi, estinto o raro il cannibalismo, ' le folle urbane si 
pongono come le eredi della passività inquieta dei vecchi 
aztechi: basta lo scatto di una valvola azionata da mani 
invisibili a e tagliarle fuori dalle fonti di energia, ad affa­
marle, a congelarle, a precipitarle nel buio ». Non stupisce 
che Harris concluda da narratore il suo libro con un «soli­
loquio morale »: se l'evoluzione culturale è stata finora de­
terminata da forze inconsce e impersonali, solo attraverso 
«una consapevolezza della natura determinata del passato 
possiamo sperare di rendere il futuro meno dipendente da 
esse ». La storia delle origini va letta dunque dalla prospet­
tiva di una cultura minacciata: come tutte le fiabe sembra 
aver la funzione di rendere visibili le crudeltà rimosse dal 
presente proiettandole nell'immaginario, che qui coincide 
con il passato. 

Marisa Bulgheroni 

NELLA FOTO: Incisioni rupestri del paleolitico polla « cava 
del cavalli » a Barranco di Valtorta in Spagna 

mozioni di Harris si mani­
festa in modo più pieno. 

Perché dunque ho cambia­
to idea sul lavoro di Harris? 
Perché alla fine si compren­
de che questo libro va letto 
alla rovescia, muovendo cioè 
dalla fine verso l'inizio, la­
sciando cadere senz'altro la 
speranza, a dir poco prema­
tura. di trovarvi una formu­
lazione attendibile di una teo­
ria universale della cultura, 
Il caso posto alla radice del­
l'evoluzione storica da Har­
ris è effettivamente quello 
nel quale si trova gran par­
te dell'umanità di oggi: lo 
sfruttamento crescente delle 
risorse energetiche, che si 
attua nella forma di una cur­
va esponenziale, per sostene­
re l'ininterrotto processo di 
accrescimento della produt­
tività di fronte all'esplosio­
ne demografica, si avvicina 
sempre di più al momento 
dell'esaurirsi delle scorte. 
L'unica risposta valida, la 
quale permette di fronteg­
giare il pericolo del crollo 
dell'intero sistema, cosa ae­
venuta in passato più di una 
volta per motivi analoghi, e 
quindi tutt'altro che impos­
sibile (fatto ben noto, già 
dagli scritti di Toynbee), è 
quella di un nuovo salto di 
qualità nel nostro modo di 
produzione, che si basi sul­
lo sfruttamento di nuove pos­
sibilità tecnologiche, come la 
energia atomica, che non 
portino peraltro automatica­

mente all'instaurarsi di un 
ordinamento dispotico nel 
quale vadano perdute le mo­
derne libertà civili. Se que­
sto è U nostro problema, e 
penso che lo sia, allora la 
analisi di situazioni passate 
nelle quali contraddizioni 
strutturali analoghe si siano 
verificate, acquista senso. 
non in quanto fondamento di 
una nuova metafisica della 
evoluzione basata sul deter­
minismo culturale, come vor­
rebbe Harris, bensì come 
chiarificazione di preceden­
ti la cui conoscenza appare 
assai utile, 

Un'ultima osservazione sul 
grande successo editoriale 
del libro. Dipende esso da 
quanto osservato sopra sul 
suo significato positivo? A 
me sembra che questo sia 
vero solo in parte. Il faVo è 
che il libro è stato assai àbil­
mente confezionato per H 
mercato corrente delle idee, 
stimolando interessi moltepli­
ci di attualità e di moda, 
quali sono espressi, ad esem­
pio, net temi ricordati so­
pra. e che sono serriti co­
me tappe del ragionamento 
di Harris. Il fascino delle 
grandi sintesi per giunta, si 
spiega ai giorni nostri anche 
con la sete di verità eterne, 
che caratterizza un'epoca co­
sì ansiosamente percorsa da 
dubbi e da incertezze. 

ris.denivto 

Carlo Tullio Alffan 

Attenti a dire 
«letteratura» 

1 mutamenti indotti dalla civiltà moderna in uno dei set­
tori fondamentali dell'attività intellettuale - Cos'è il pro­
dotto di « consumo » - Un libro di Giuseppe Petronio 

Che cosa sono la letteratura di massa e la 
letteratura di consumo: forme degradate e 
mercificate della letteratura d'arte (paralet-
teratura), o modo d'essere istituzionale e de­
stino storico della produzione letteraria nel­
l'età del capitalismo avanzato e della società 
di massa? Un importante, spregiudicato con­
tributo di analisi e di riflessione su questi 
problemi è rappresentato dal libro di Giusep­
pe Petronio, Letteratura di massa, letteratu­
ra di consumo (Laterza, pp. 156, L. 4800). 

Intanto va notato che il fenomeno — ossia 
la logica di una produzione per il consumo 
e di una destinazione del prodotto per un 
pubblico sempre più ampio e indiscriminato — 
tende a generalizzarsi e ad investire forme 
e generi non immediatamente classificabili co 
me * paraletteratura »: non solo il polizie­
sco, il thriller ecc. ma la letteratura narra­
tiva in quanto tale. E basterebbe pensare alle 
tirature e alla diffusione (non solo « nazio­
nale »; non solo presso un pubblico sclczio 
nato ed elitario) di romanzi di successo per 
averne la misura. 

E già quello spregiudicato ideologo dello 
sviluppo capitalistico che era Carlo Cattaneo, 
nella celebre stroncatura di Fede e bellezza 
del Tommaseo, aveva collegato i successi e 
la diffusione della letteratura narrativa in 
Francia e vt'n Inghilterra alla fioritufa del­
l'industria editoriale, ossia alla confezione e 
commercializzazione secondo tecniche « indu­
striali » del prodotto: ed aveva individuato 
nei moduli fra accademici e artigianali della 
produzione letteraria italiana le ragioni della 
sua asfissia e del suo insuccesso. Che era 
un modo di riproporre, da un punto di vista 
modernamente, capitalistico, il problema del 
perché la letteratura italiana non era « po­
polare » in Italia. 

Il dato di fondo, tuttavia, con cui occorre 
fare i conti è il fatto che il fenomeno della 
letteratura di massa — per la sua stessa 
estensione e generalizzazione — incide sugli 
aspetti interni, qualitativi, della produzione 
letteraria: sul concetto stesso di letteratura 
come « essenza » e come « funzione ». Mette 
in mora cioè gli statuti tradizionali della pro­
duzione letteraria, i modelli e i codici di va­
lori su cui quegli statuti si fondano, i loro 
archetipi aristocratici ed elitari, le ideologie 
di cui si nutrono; ne dissolve I'« aura » mi­
stica e sacrale: riconverte — o .se si vuole 
declassa — ruoli e funzioni sociali archivian­
do le illusioni messianiche, le autoinvestiture 
e i mandati sociali coi quali si era a lungo 
legittimato il mestiere delle lettere. Sanci­
sce, in una parola, la morte dello sciamano. 

~ '- Arte di massa < -.- . 
•> ' * - * 

Queste implicazioni del fenomeno le coglie­
va, più acutamente di tutti, Walter Benjamin 
quando scriveva: « La massa è una matrice 
daVa quale attualmente esce rinato ogni com-

' portamento abituale nei confronti delle opere 
d'arte. La quantità si è ribaltata in qualità*. 
Si definisce appunto a questa altezza il pro-

- blema dell'arte di massa e del giudizio che 
se ne dà; un problema che, per la sua cor­
retta impostazione prima ancora che risolu­
zione, rinvia all'altro — più generale e « por-
fante» — della società di massa e del rap­
porto che l'intellettuale tradizionale intrattie­
ne con questo tipo di società. E la diffidenza 
per l'arte di massa è, in realtà e nelle sue 
implicazioni più profonde, diffidenza ed osti-

\ lità nei confronti della società di massa. 
Si tratta di una diffidenza che ha radici an­

tiche e segni pratico-ideologici contraddittori. 
Se ne facevano portavoce, da un punto di 
vista conservatore, negli anni Venti e Trenta, 
le grandi coscienze separate eredi della ci 
viltà liberale e ottocentesca, gli ultimi testi­
moni della grande cultura borghese al tra­
monto. che, nell'avvento della società indu­
striale avanzata e nelVirrompere sulla scena 
delle grandi masse organizzate vedevano non 
già la crisi di un modello di società e di sta­

to, bensì la crisi, tout court, della « et't'iJfà »: 
i Benda, gli Ortega y Gasset, i Croce, gli 
Huizinga. « Chi crede oggi ancora sul serio 
— scriveva nel 1935 Huizinga — che trasfor­
mando i trionfi della scienza teorica in trion­
fi ancor più stupendi della tecnica, si salvi 
la cultura? O che la distruzione dell'analfa­
betismo significhi la fine della barbarie? » 

Ma segnali analoghi, analoghe testimonian­
ze di diffidenza e di oslilifà provenivano e pro­
vengono dal fronte opposto, sia pure con di­
verse motivazioni. E bisogna riconoscere che 
ad alimentare queste resistenze t da sinistra » 
concorreva un intreccio complesso e contrad­
dittorio di fattori storico oggettivi e di fru­
strazioni soggettive. 

Frustrazioni 
Appartengono al primo livello per un ver­

so il configurarsi della società di massa, nel­
l'Europa degli anni Trenta, come società rea­
zionaria di massa: e cioè l'esperienza nega­
tiva del ruolo svolto dalle grandi masse orga­
nizzate in una fase di « rivoluzione passiva »; 
e per l'altro i fenomeni indotti dallo sviluppo 
imperialistico del capitalismo: l'unificazione 
e omogeneizzazione dei consumi e dei suoi 
destinatari passivi, la degradazione totalita­
ria dell'esistente alla forma di merce, il con­
figurarsi dell'uomo di massa come consuma­
tore di massa nella società di capitalismo 
avanzato. 

Ma insieme a questi dati « oggettivi », di 
per sé intrisi di angoscia intellettu'ale, con­
corre a determinare l'ottica dell'opposizione 
« da sinistra » alla società di massa una com­
ponente di frustrazione soggettiva: l'instau­
rarsi nel ceto intellettuale di una forma di 
nevrosi legata alla perdita di capacità di in­
cidenza della cultura, alla perdita di un ruo­
lo. Una nevrosi di lungo periodo, atteggiata 
in termini di crisi di identità del ceto intel­
lettuale, che ha trovato, anche di recente, 
proprio nella società americana, la forma più 
acuta ed acutamente emblematica di autoco­
scienza critica: nel Bellov di Herzog, per 
esempio, o del Dono di Humboldt. 

Ma non ha la storia recente, la crisi In atto 
del sistema imperialistico, l'emergere di un 
protagonismo di massa — di un ruolo, voglio 
dire, non subalterno ma attivo e perfino di­
rompente delle grandi masse organizzate — 
messo in mora l'immagine di una società uni­
dimensionale e bloccata entro le maglie di 
un « dominio » elastico quanto soffocante? 
Non ha, questo processo, fin dalla fine degli 
anni Sessanta, suscitato bisogni, promesso 
spinte di liberazione e di emancipazione, aper­
to contraddizioni che postulano risposte nuove 
e avanzate? ' " - -- - - . - -

Qui è il punto: nella capacità di individuare 
il livello alto della contraddizione, e di sapersi 
misurare con i problemi aperti a quel livel­
lo. senza nostalgie da anticapitalismo roman­
tico. Occorre un affiatamento — anche psico­
logico e comunque non nevrotizzato — con la -
civiltà moderna senza suggestioni demonizzan-. 
fi; ed occorre, soprattutto, mettere in discus­
sione se stessi: impianti concettuali, sistemi 
di riferimento, codici di valori che non ap­
paiono più adeguati a decifrare la realtà e 
nemmeno ad orientarsi entro le sue contrad­
dizioni. Se questo è vero in generale, lo è 
tanto più per quelle forme di produzione cul­
turale e per quelle categorie intellettuali che, 
per essere, statutariamente, più legate agli 
archetipi e alla tradizione della cultura e 
civiltà « occidentale », più patiscono la diva­
ricazione tra modelli storici (di produzione, 
di comportamenti, di funzioni) e processi rea­
li: per gli intellettuali € tradizionali », per 
gli umanisti. E questo libro di Petronio è per 
molti aspetti, una polemica, spregiudicata sol­
lecitazione a un tale ripensamento: di sé, del 
proprio 'ruolo, dei propri strumenti, all'altez­
za dei problemi posti dalla società di massa. 

Vitilio Mastello 

Parola d'autore 

No. la mia opera è dentro 
questa crisi di civiltà, den­
tro ie grosse inquietudini 
di questo mondo sanguinan­
te, con la solitudine dell'in-
diiìduo... 

Anche queste « .Yoie//e 
saracene »? 

Sì. sfogliale: ri sono • i 
bambini giudei, in monche­
rini le mani, gli occhi chimi 
in infinito silenzio » che 
• cadono stecchiti in una 
carneficina vera »; c'è il 
gruppo delle « mnelline pro­
fane» in cni ì poveri cri­
sti. i contadini, ironizzano e 
sminuzzano il mondo dei 
ricchi e degli insignì; c'è 
• Pelosetta ». una Ceneren­
tola trasformala, che qui in­
carna l'idea rivoltosa del 
popolo siciliano: c'è, infine. 
la figura di Gesù, rovescia­
ta rispetto ai ranoni della 
cristologia cattolica e piena, 
invece, delle suggestioni del­
la mìtografìa orientale. 

Giuseppe Bonat iri /egre 
altri passi di qnesle fiabe. 
appena uscite per i tipi di 
Rizzoli. Le ha reinienlale 
dopo ai erte scoperte SH due 
grossi quaderni dove la ma­
dre ottantenne le atei a tra­
scritte. r? di passaggio per 
Torino dote terrà una con­
ferenza all'Unii ersità sulla 
scoperta di un insospettabili 

Giuseppe 
Bona viri: 
quanto 
orrore 

in queste 
favole 

plagio di Manzoni da Do­
menico Bartoli. tin secenti­
sta; si tratterebbe nienteme­
no che del famoso inizio: 
e Quel ramo del lago di 
Como... ». 

Anche quelle *\oirllr 
saracene ». come gli altri 
tuoi libri, hanno il toro cen­
tro nella geografia di Mìnèo. 
il Ino paese natale, nella Mia 
tradizione, " colletliramenle 
contadina, ricca e produttri­
ce di miti. IMI tua opera è 
allora la testimonianza poe­
tica di nn mondo che, come 
Zehulonia-Minèo in • Dol­
cissimo ». rìre. st notato di 
giovani, la dolorosa agonia 
che è di tanti paesi del Sud? 

In parte è vero, ma Mi-
nèo non è solo per me nn 
pacato che si spegne, è an­
che il modello d'nn asso­
luto immaginario che aneto 
intorno a me: i contadini. 
gli artigiani e il mio «tr«o 
padre poeti, la madre fa-
hulatrire e tutta la natura 
di terre rupestri e saliate, 

di fichidindia, di fogliose 
ca\e di rena, di fiori gialli 
di maggio. I grandi proble­
mi dell'esistenza, il rapporto 
uomo-natura-cosmo erano il 
centro dei bioritmi che scan-
dhano quelle esistenze: 
quelle tradizioni culturali 
che affondavano le loro ra­
dici nei presocratici e in 
Oriente erano la macrosto­
ria entro cni hanno risonan­
za i più ampi destini del­
l'uomo. Proprio perché è 
una pro-pettina culturale che 
arcoelie le grandi scoperte 
scientifiche nel loro valore 
conosciti* o (nel mio voca­
bolario poetico numerosi 
sono ì termini scientifici) e 
avverte lutto lo sgomento 
delle recenti imprese astrali. 

Come pensi di incidere 
nella realtà contemporanea 
se ne svaluti la « microsto-
rìa V in cni pure siamo im­
mersi? 

Guardare agli etenti uma­
ni dalla microstoria, privile­
giando il rapporto uomo-
natura-cosmo, significa esì­
gere di più dai nostri con­
temporanei. porli al cospet­
to di \ al ori non effimeri o 
banalmente matcrialiMiri. 
che esigono di\ enfino realtà 
la pace, l'amicizia e l'amore 
Ira gli uomini. 

Piero Lavatelli 

file:///ello

